
Un governo decrepito - Prospettive del ministero di coalizione, ecc. 
  
  
Londra, martedì, 11 gennaio 1853 
  
«Stiamo per entrare nel millennio politico, in un'epoca in cui lo spirito di partito è destinato a sparire 
dalla terra e in cui soltanto genio, esperienza, industriosità e patriottismo daranno diritto ai pubblici 
uffici. Abbiamo un ministero che sembra dover esigere l'approvazione e l'appoggio degli uomini di 
ogni tendenza. I suoi principi esigono il consenso e l'appoggio universali.» 
  
Con queste parole il «Times» nella prima ebbrezza del suo entusiasmo ha salutato il governo Aberdeen. 
Dal tenore di queste parole si potrebbe esser indotti a immaginare che, a partire da oggi, l'Inghilterra 
sarà privilegiata dallo spettacolo di un ministero composto unicamente da uomini nuovi, giovani e 
promettenti, e il mondo sarà certamente non poco stupito quando avrà appreso che la nuova era nella 
storia della Gran Bretagna sta per esser inaugurata nientedimeno che da logori e decrepiti ottuagenari: 
Aberdeen, d'ottanta anni; Lansdowne, con un piede ormai nella tomba; Palmerston e Russell, che vi si 
avvicinano a gran passi; Graham, il burocrate che ha partecipato quasi a ogni governo a partire dalla 
fine del secolo scorso; altri membri del gabinetto, doppiamente morti per età e usura e solo richiamati 
in vita artificialmente; in complesso, una mezza dozzina di centenari: questi i fondi di magazzino che, 
con una semplice operazione di addizione, il nuovo regno millenario sembra esser stato costruito dallo 
scrittore del «Times». 
  
Ci viene promesso, in questo millennio, la scomparsa totale delle lotte tra i partiti, anzi, la scomparsa 
degli stessi partiti. Che cosa vuoi dire il «Times»? Poiché alcuni settori dell'aristocrazia hanno goduto 
fino ai nostri giorni del privilegio di presentarsi come partiti nazionali o parlamentari e ora sono giunti 
alla conclusione che la farsa non può continuare all'infinito, poiché, sulla base di questa convinzione e 
in virtù delle dure esperienze fatte recentemente, queste cricche aristocratiche oggi intendono 
rinunciare alle loro scaramucce e unirsi in una massa compatta in difesa dei loro privilegi comuni, 
dovrà per questo, da questo momento, cessare l'esistenza di tutti i partiti? O non è piuttosto proprio 
l'esistenza di una tale «coalizione» l'indicazione più esplicita che è giunto il momento in cui le classi 
fondamentali della società moderna, la borghesia industriale e la classe operaia, divenute adulte e solo 
in parte mal rappresentate, si accingono a rivendicare per sé la posizione di unici partiti politici della 
nazione? 
 
Karl Marx, New-York Daily Tribune, n. 3677, 28 gennaio 1853 (stralcio) 
 
 
 
Operazioni del governo 
 
Londra, martedì, 12 aprile 1853 
 
Forse la cosa migliore che si può dire del governo di coalizione è che esso rappresenta l'impotenza del 
potere in un momento di transizione, nel momento in cui è possibile non la realtà ma solo la parvenza 
di governo, con vecchi partiti evanescenti e partiti nuovi non ancora consolidati. 
  
Che cosa ha fatto il «governo di tutti i talenti» durante il primo trimestre di prova? 
….. 



 
Ed ora conoscete «uno dei più importanti e giganteschi progetti finanziari che siano mai stati 
presentati». Non esiste forse in generale più grande impostura della cosiddetta finanza. Le operazioni 
più semplici relative al bilancio e al debito pubblico sono ammantate dagli adepti a questa «scienza 
occulta» in una terminologia astrusa, che nasconde le basse manovre per cui si creano titoli di varie 
denominazioni, la conversione di vecchi titoli in nuovi, la diminuzione degli interessi e l'aumento del 
capitale nominale, l'aumento dell'interesse e la diminuzione del capitale, rateizzazione di premi, 
dividendi straordinari, azioni privilegiate, distinzione tra vitalizi convertibili e non convertibili, 
artificiosa graduazione delle possibilità di trasferire i diversi titoli in modo tale che il pubblico rimane 
sconcertato da questa odiosa scolastica borsistica e dalla spaventosa complessità dei particolari, mentre 
con ognuna di siffatte nuove operazioni finanziarie si offre agli usurai la possibilità, che essi afferrano 
prontamente, di allargare la loro sinistra e predatoria attività. In tutta questa confusione di conversioni, 
permute, combinazioni l'economista non vede tanto un'operazione di politica finanziaria quanto una 
semplice questione di aritmetica o della vuota fraseologia. 
  
 
Karl Marx, New-York Daily Tribune, n. 3753, 27 aprile 1853 (stralcio) 
 


